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AI VESPRI DEL GIORNO DI NATALE 2001  
 
(testo non rivisto dal Vescovo)
 
Giovanni ci dà l’annunzio della vera vita. Il Verbo della vita si è fatto visibile. E ci ha dato un nuovo genere di vita. Conosciamo questo mistero attraverso l’esistenza umana vissuta da Lui e indicata attraverso la Sua parola e il suo esempio a noi, mistero straordinariamente ineffabile che attira di continuo la nostra attenzione, cuore della nostra fede: Iddio-con-noi perché noi fossimo con Lui. Attraverso di Lui la vita eterna, divina, trinitaria, si è manifestata e comunicata a noi e viene offerta, tramite lo Spirito e la Chiesa, a tutti perché sorga sempre daccapo riprendendosi dalle sue cadute, guarendo le sue ferite, una nuova umanità, in attesa dell’umanità pienamente trasfigurata in Lui quando Egli ritornerà e Lui che ha assunto la nostra natura, ci assumerà nella Sua gloria senza fine. 
E’ questo il Natale del Signore Gesù. La celebrazione dell’Incarnazione del Verbo di Dio che innesta la vita della Trinità nella nostra vita perché porta la nostra vita umana, da Lui sorta e venuta, nel seno della Trinità, perché si ricongiunga la terra al cielo, perché Dio abbia gloria, e cioè perché si manifesti l’ineffabile progetto del suo amore per noi e perché noi abbiamo pace, cioè ci riempiamo della pienezza dei beni divini ed umani che Egli ci ha comunicato e donato. Natale del Signore, Natale nostro. Nascita del Signore Gesù dalla Vergine Maria e rinascita nostra, nascita di una nuova umanità, di un nuovo genere di vivere l’esistenza e la storia umana. Non cesseremo più di contemplare questo cuore della nostra fede, che sarà portato a compimento poi nella meditazione dei misteri del Signore e particolarmente nella Pasqua gloriosa del Crocifisso risorto.
Teniamolo a mente tutto questo, fratelli e sorelle, non dimentichiamo mai da quale sorgente noi siamo venuti, quale sorgente ci alimenta, quale offerta di vita nuova, di perdono dei peccati, di guarigione delle nostre malattie e delle nostre ferite, di possibilità inedite, di potere sul male ci è donato e quale potere ci è stato dato, di rinnovare le cose, le cose della vita, della vita nostra, e della convivenza umana, ma la contemplazione del Natale del Signore è al tempo stesso contemplazione della madre del Signore. Maria. Maria sposa di Giuseppe e sempre vergine.
La maternità verginale di Maria appartiene allo stesso mistero dell’Incarnazione del Signore; chi sorvolasse per malintesi la maternità verginale di Maria intaccherebbe la sostanza dell’Incarnazione del Signore.
Noi siamo chiamati – e lo facciamo con gli Evangelisti – e lo facciamo con la loro testimonianza e meditazione, a immergerci nella contemplazione dell’Incarnazione del Verbo di Dio, ma non possiamo emarginare da questa contemplazione la figura, il posto, il ruolo di Maria, ricolma di Spirito Santo e madre del Verbo incarnato, madre del Figlio, fattosi nostro fratello, e perciò madre nostra nello Spirito.
Benedetta la Vergine Maria, benedetta la sposa di Giuseppe, benedetto Giuseppe innamorato sposo di Maria che con lei riuscì a vivere, per una chiamata singolare di Dio, un’esperienza matrimoniale e singolare, non per disprezzo delle cose della carne legate alla nostra vita terrena, ma per essere assorbito nella realtà della vita divina e dell’amore trinitario.
Noi ti ringraziamo o Vergine santa, e chiediamo al tuo sposo Giuseppe di aiutarci a credere, e a cercare di essere coerenti con la fede, a non dimenticare mai la presenza del tuo Figlio nella vita, e nella storia umana, anche quando le tenebre sembrano pararci questa visione di Lui presente, che nonostante l’infuriare del peccato, delle tentazioni e delle opere del maligno, e dei frutti della debolezza umana è lì, con noi, per aprire sempre strade nuove, alla vita nuova delle singole persone, delle famiglie e del mondo.
Vergine santa, proteggici, Vergine santa rendici contemplativi! Vergine santa aiutaci! Vergine santa aiutaci ad essere fedeli a Cristo, al Vangelo, aiutaci a sentire al tempo stesso la nostra grande responsabilità nei confronti degli altri, del mondo, del mondo piccolo in cui viviamo, a sentire la responsabilità anzitutto di testimoniare e offrire a tutti con mitezza, senza prepotenza, senza misconoscere i meriti e i valori di tutte le altre religioni e culture, ma offrire a tutti con altrettanto coraggio Gesù Cristo, il suo Vangelo, la sua vita divina, il suo progetto di vita umana.
Ad aiutarci in questo concorre la figura del protomartire. Il Natale del Signore coincide col Natale al cielo del nostro protomartire, del primo testimone di Cristo che nell’ambiente avverso di Gerusalemme, ha dato al Signore la testimonianza fino al sangue e fino alla coerenza estrema con Gesù Cristo che è il dono della vita ed è il perdono a chi si oppone e a chi uccide.
Celebriamo ora l’inizio della solennità di Santo Stefano. E questo ci aiuta a capire che celebrare il Natale e celebrarlo sotto lo sguardo della Vergine Madre significa impegnarsi perché il Natale e la Pasqua di Gesù siano conosciuti dalle nuove generazioni, nella nostra società, presso tutti i popoli della terra, perché sia conosciuto Gesù Cristo, perché sia offerta la fede in Lui, perché sia trasmessa e fatta sperimentare da tutti la sua inenarrabile sovrumana, e umanissima al tempo stesso, carità.
La festa di santo Stefano, che per noi è una prosecuzione festosa della solennità natalizia, ci aiuta ad avvertire il tesoro dei tesori che abbiamo avuto e a non tenerlo per noi ma ad offrirlo di continuo nonostante i contrasti, le difficoltà, le stesse nostre miserie (che sono le prime miserie che dobbiamo constatare. Le prime miserie non son quelle del mondo – le prime miserie sono quelle di noi credenti – nonostante le nostre stesse miserie, ad offrirlo a tutti nel mondo.
Ed è quello che ci auguriamo nel primo Natale e nel primo Santo Stefano del terzo millennio, augurandoci al tempo stesso che anche nel terzo millennio prosegua fecondamente questa unione fra la Chiesa di Prato e la società civile di prato – ambedue proprietarie indissociabili del Sacro Cingolo mariano – una feconda collaborazione, una feconda collaborazione per il bene umano a tutti i livelli, una feconda collaborazione perché la Chiesa e il comune, la società civile perseguano l’obiettivo, il fine della loro esistenza che è diverso, ma non è opposto e che – quanto più sarù coniugato – tanto più gioverà ad ambedue. Noi alla società civile di Prato non chiediamo tanto favori, non chiediamo privilegi, ma vogliamo soprattutto offrire la collaborazione non solo dei vertici della Chiesa diocesana, una collaborazione istituzionale che pure è sempre preziosa, ma quella collaborazione che avviene – ed è la più importante – attraverso un laicato cristiano, dei laici cristiani convinti della fede e convinti che alla luce della fede e nello spirito della speranza e della carità possono e debbono contribuire non solo a che il mondo si orienti verso la vita eterna, ma alla realizzazione di un bene comune umano come Dio lo ha pensato e lo vuole.
Affidiamo questi nostri auguri e questi propositi all’intercessione di Maria, di Giuseppe e di Stefano.
 
